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Don Primo Mazzolari: un libro ricostruisce la  lunga amicizia con monsignor Andrea Spada, direttore 

de «L’Eco di Bergamo» per 51 anni: una vicenda umana, religiosa e culturale ARCHIVIO FONDAZIONE MAZZOLARI

«Caro don Mazzolari, Caro don Spada» 
Quei due amici così diversi e così uguali 
L’Intervista.  Si presenta domani il libro di Barbara Curtarelli, promosso dalla Cisl. Il rapporto fra il prete cremonese 

e il direttore de «L’Eco di Bergamo»: 95 articoli pubblicati. Il valore profetico e sociale, la comunicazione della fede

scritto uscì nel ‘56 con la firma 
di Spada: il tema era la pace (“La 
pace non è la fatica di un gior-
no”) e l’occasione il Natale, così 
come “La pace e le bombe” è il 
titolo del suo ultimo articolo 
uscito postumo su “Adesso”».

Che argomenti trattava in genere?

«L’ammirazione e la stima che 
il direttore de “L’Eco” nutriva 
verso don Mazzolari lo avevano 
convinto di ospitare non solo gli 
articoli di carattere religioso, 
che solitamente era lui a solleci-
tare, ma anche quelli, proposti-
gli dall’amico, su questioni poli-
tiche e sociali e i temi tipici del 
suo pensiero, anticipatori delle 
tesi conciliari. Pezzi letti e ap-
prezzati anche da monsignor 
Angelo Roncalli, affezionato let-
tore e collaboratore del quoti-
diano. Il numero degli scritti 
mazzolariani è notevole fino al 
’54: il culmine è nel ’48 con ben 
18 articoli di carattere politico-
sociale. Nelle storiche elezioni 
del ’48 si schiera con la Dc, re-
stando però deluso dal seguito. 
Interviene sulle lotte operaie e, 
nella celebre vertenza alla Dal-
mine (allora Finsider) lo vedia-
mo battagliare insieme a tutta 
la comunità bergamasca, a co-
minciare da “L’Eco” e dalla Dc: 
una vertenza alla quale dedico 

numerose pagine grazie anche 
agli studi di Silvana Galizzi (ndr: 
vice caporedattore del giornale). 
Inseguiva un progetto di rinno-
vamento della Chiesa e della so-
cietà e per questo voleva forma-
re i “nuovi italiani liberi”, le 
“avanguardie cristiane” ad una 
rifondazione della società se-
condo i principi evangelici. Sen-
sibile all’evocazione di un socia-
lismo umanitario, al “Campano-
ne”, settimanale della Dc berga-
masca, dirà, nel pieno della 
Guerra fredda, di condannare il 
comunismo ma non i comuni-
sti».

Come nasce il rapporto con don Spa-

da?

«Il parroco di Bozzolo era stato 
a Schilpario e la cronaca dell’in-
contro era stata pubblicata dal 
giornale. Don Mazzolari ringra-
zia e così nasce il sodalizio. 
Quella del prete cremonese era 
un’amicizia ingombrante e c’era 
un certo stupore per lo spazio ri-
servatogli su “L’Eco”. Ma, come 
affermato da monsignor Loris 
Capovilla, don Spada era sì un 
uomo conservatore, ma sapeva 
anche guardare lontano e anda-
re oltre gli steccati. Negli anni 
della sua direzione ha dimostra-
to di nutrire interesse verso le 
voci originali, anche se scomo-

de, del mondo cattolico (padre 
Turoldo, don Zeno Saltini, Da-
niel Rops, Francois Mauriac, Ju-
lien Green, Jean Guitton), ospi-
tandone spesso gli scritti. Don 
Mazzolari è stato una delle fir-
me più discusse, ma con lui la 
convergenza di pensieri e di ide-
ali si era prodotta da subito. Il 
parroco di Bozzolo era consape-
vole delle difficoltà dell’amico, 
il quale a sua volta lo appoggia 
ma non può sempre seguirlo si-
no in fondo. Declina l’invito a far 
parte della squadra redazionale 
di “Adesso”, tuttavia ne sostiene 
il progetto editoriale e mette a 
disposizione la sede della Socie-
tà Editrice S. Alessandro come 
rivendita del quindicinale. Con-
fesserà in maniera affettuosa a 
don Primo: “Mettimi pure tra i 
dormienti, ma voglimi bene lo 
stesso: sto venendo dietro a te, 
anche se purtroppo da lontano”. 
Del resto il direttore de “L’Eco” 
spiegherà anni dopo di aver po-
tuto pubblicare liberamente gli 
articoli del sacerdote cremone-
se solo grazie al tacito consenso 
del vescovo Adriano Bernareggi: 
“Il coraggio l’ha avuto monsi-
gnor Bernareggi. Non mi ha mai 
posto problemi per questa colla-
borazione. Se avesse voluto lo 
avrebbe fatto fuori di corsa. In-
vece mai nulla. Vi era una pro-

fonda sintonia tra i due. Difficoltà, 
se mai, le ho avute, soprattutto 
all’inizio, da parte di alcuni pre-
ti, come posso dire?, molto tra-
dizionalisti. Poi però gran parte 
di loro se ne disinteressò”».

Quella «chimica» fra i due preti da 

cosa è stata determinata?

«Il Paese in marcia verso il mira-
colo economico viveva ancora 
una lenta e contraddittoria ri-
presa, segnata da un’indigenza 
diffusa e da pesanti fratture so-
ciali. Anche nel clero bergama-
sco si coglieva quella dialettica 
fra diverse concezioni di inten-
dere il magistero in rapporto ai 
processi di modernizzazione. 
Don Spada e don Mazzolari, pur 
nella loro diversità, erano in 
ascolto delle istanze di una po-
polazione avvilita, proponendo 
un cristianesimo incarnato nel-
la Storia e fondato sul messaggio 
evangelico. Condividevano la 
stessa idea evangelica in campo 
sociale, richiamandosi a una 
Chiesa non perpetuatrice di pri-
vilegi e centro di potere. Nel di-
cembre ’53 don Andrea riferisce 
all’amico di Bozzolo quanto gli 
aveva scritto il nuovo vescovo di 
Bergamo Giuseppe Piazzi: “Ho 
letto con piacere il suo articolo 
di ieri…e mi pare che la tonalità 
sia esatta. Apertura cioè cristia-
na, evangelica in campo sociale: 
il cristiano, quindi il giornale 
cristiano, non deve servire di 
puntello, di salvaguardia, di co-
pertura degli interessi di coloro 
che chiamano “ordine” la conti-
nuazione pacifica dei propri pri-
vilegi e “disordine” il sommovi-
mento delle acque stagnanti”. 
Un’altra caratteristica che li ac-
comunava era quella di essere 
straordinari comunicatori della 
fede: credevano fermamente 
nell’importanza della parola 
stampata per evangelizzare e far 
riflettere, per educare e diffon-
dere valori». 

Memorabile l’addio di Spada, «but-

tato giù a notte a fonda», all’amico.

«La notizia della morte del par-
roco di Bozzolo giunge in reda-
zione all’1,30, a giornale già 
chiuso. Spada fa riaprire la pagi-
na 4, mette l’annuncio in aper-
tura e riesce a scrivere “sul tam-
buro” un commento diretto e 
profondo. Parole che scolpisco-
no il sofferente pastore vissuto 
per gli ultimi: “Ne misureremo 
la perdita. I poveri, i lontani 
hanno perso una voce cara e viva 
sull’argine, un grandissimo ami-
co, un loro parroco. (…) E’ morto 
sotto il solco, c’era già sceso da 
vivo”».
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Mettete insieme due 
giganti, don Primo Mazzolari e 
monsignor Andrea Spada, e vi 
troverete immersi in un tornan-
te di vita collettiva che ha lascia-
to il segno. Un pezzo di storia pa-
tria declinata nella terra berga-
masca. La trama di una lunga 
amicizia, di una vicenda umana, 
religiosa e culturale che, rico-
struita dopo oltre 70 anni, appa-
re come il doveroso riconosci-
mento della statura dei due pro-
tagonisti in termini di magistero 
e di pedagogia civile 
repubblicana nel-
l’Italia del dopo-
guerra. La condivi-
sione fra due uomi-
ni di fede e di carat-
tere, il cui incontro 
forse non era scon-
tato e proprio per 
questo più illumi-
nante. Da un lato il 
sacerdote cremone-
se (1890-1959), par-
roco di Bozzolo, una 
delle figure più si-
gnificative del cat-
tolicesimo italiano 
nella prima metà 
del ‘900. Dall’altro il 
prete tutto d’un 
pezzo venuto da 
Schilpario (1908-
2004), direttore de 
«L’Eco di Bergamo» 
per 51 anni. Ora il li-
bro «Voler bene ai poveri è un 
rischio. Don Primo Mazzolari a 
Bergamo» di Barbara Curtarelli 
(storica, già autrice di testi sul 
mondo cattolico e ricercatrice 
presso l’Archivio Bergamasco) 
e promosso dalla Cisl di Berga-
mo, consente di rivivere quel-
l’intreccio fatto di sentimenti, 
atmosfere e parole scritte nel-
l’Italia che conosceva la prima 
fase della democrazia. 

Il saggio viene presentato do-
mani alle 16 nella sede del sinda-
cato dal segretario generale del-
la Cisl provinciale, Francesco 
Corna, e dall’autrice con i con-
tributi dello storico Aldo Carera 
(presidente Fondazione Pasto-
re), Osvaldo Ranica (presidente 
Fondazione Comunità Berga-
masca), monsignor Arturo Bel-
lini (presidente Fondazione 
Don Andrea Spada) e dello stori-
co Paolo Trionfini (Fondazione 
Don Primo Mazzolari).

Dottoressa Curtarelli, che significa-

to ha questo libro?

«Nella memoria popolare locale 
la figura di don Primo appare un 
po’ sfocata, quindi abbiamo vo-
luto ritrovare le sue tracce nella 

nostra provincia e infatti rie-
merge il lungo rapporto con 
Bergamo. Sono trascorsi 65 anni 
dalla sua ultima visita a Berga-
mo e quasi 90 dalla prima: per 
questo la ricostruzione storio-
grafica non è stata facile e non 
sarebbe stata possibile senza 
l’archivio storico digitale de 
“L’Eco di Bergamo”. Don Maz-
zolari è stato un apprezzato con-
ferenziere e scrittore, un appas-
sionato predicatore della Paro-
la, molto noto a Bergamo grazie 
all’amicizia con don Spada che 
ne ha ospitato gli articoli e pub-

blicizzato gli incon-
tri da noi. Parlano 
del sacerdote cre-
monese e delle sue 
battaglie, condotte a 
costo di pesanti sa-
crifici personali, i 95 
articoli da lui firmati 
sul quotidiano ber-
gamasco (dal Natale 
’45 al Natale ’58), il 
cui elenco è posto in 
appendice del sag-
gio. Una lunga con-
suetudine, tant’è 
che, nel ringraziare 
don Andrea, il parro-
co di Bozzolo defini-
va “L’Eco” “il più bel 
giornale cattolico, il 
più dignitoso e il più 
libero”».

Don Mazzolari aveva 

una precisa caratteriz-

zazione e il suo è stato un percorso 

accidentato.

«Sì, ha provocato le coscienze 
con la forza delle sue idee di-
rompenti per la promozione 
umana fondata sulla solidarietà 
con gli emarginati. Ha condotto 
battaglie discusse nei circoli cat-
tolici progressisti, per poi pro-
porle in modo sistematico al di 
fuori di quegli ambienti. Il suo 
pensiero ha anticipato alcune 
delle istanze dottrinarie e pasto-
rali del Concilio: la Chiesa dei 
poveri, la libertà religiosa, il plu-
ralismo, il dialogo con i lontani, 
la distinzione tra errore e erran-
ti. Penso ad alcuni suoi libri che 
fecero molto discutere, “Impe-
gno con Cristo” e “Tu non ucci-
dere”, alla sua agenda battaglie-
ra proposta con la direzione del 
quindicinale “Adesso”. Lo ha 
fatto con la sua prosa emotiva 
che apriva ad un abbraccio mi-
sericordioso e accogliente a tut-
ti. Sanzionato dal Santo Ufficio, 
ha continuato ad amare la sua 
Chiesa. Ricordo che proprio in 
seguito alla quinta ammonizio-
ne nel ’54, la più severa, i suoi 
articoli su “L’Eco” si diradarono, 
però almeno una volta un suo 

La storica  

Barbara Curtarelli 

Il libro che sarà 

presentato domani
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